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La Camera ha approvato ieri sera il decreto dei telefonini 
Cristofori: «Il governo è forte, basta parlare di elezioni» 
Ancora incertezze sulla finanza statale: sarà rifatto 
il documento triennale di programmazione economica 

Andreotti incassa la fiducia 
Via libera alla manovra, restano le ombre sui conti pubblici 
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Privatizzazioni 
Montali (Psi) 
spara a zero 
sul piano Carli 
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• i ROMA. Cammino non 
proprio agevole alla commis­
sione Finanze de) Senato del 
disegno di legge sulla trasfor­
mazione degli enti pubblici 
economici in spa e la cessione 
delle loro società. Orbe alle 
perplessità, infatti, dei parla­
mentari di opposizione e a 
qualche manifesta diffidenza 
nelle file della maggioranza, si 
è pure aggiunto, a criticare, nel 
cono della seduta della com­
missione di ieri, il sottosegreta­
rio Sebastiano Montali, sociali­
sta. Diversi gli aspetti che non 
convincono il vice ministro 
delle Partecipazioni statali. Pur 
dicendosi, infatti, complessiva­
mente favorevole alle trasfor­
mazioni e alle successive ali-
neazioni, come previsto dalla 
proposta Carli, Montali, in dif­
formità con il testo governati­
vo, ha sostenuto la necessita di 
mantenere forme di controllo 
pubblico sulle istituende socie­
tà per azioni, -in conseguenza 
- ha detto - della funzione so­
cio-economica che esse, co­
munque, continuano a svolge­
re». In secondo luogo, ha di­
chiarato di non concordare 
sull'Ipotesi che il ricavo delle 
predette alienazioni debba es­
sere destinato al Tesoro (è 
questo, tra l'altro, uno dei pun­
ti di forza della manovra di 
Carli), al fine del risanamento 
della finanza pubblica; in 
quanto tali risorse - afferma 
Montali - -dovrebbero, invece. 
essere utilizzate per consolida­
re l'attuale struttura delle 
aziende tacenti capo al settore 
delle Partecipazioni statali», 
che e in definitiva la stessa pro­
posta degli enti interessati, co­
me l'Eni e i'bi. Per II sottosegre­
tario, Inoltre, non si può condi­
videre l'idea che il governo 
predisponga un elenco di so­
cietà da dismettere, come reci­
ta proprio II primo comma del 
primo articolo del disegno di 
legge, «in violazione dell'auto­
nomia decisionale degli organi 
societari; le società ne sareb­
bero danneggiate, sia perché 
gli azionisti di minoranza si ve­
drebbero espropriati di qual­
siasi possibilità di incidere sul­
le decisioni aziendali, sia per­
che 1 nuovi potenziali sotto­
scrittori di azioni sarebbero 
scarsamente attratti in presen­
za di una grande incertezza sul 
destini societari». Montali ritie­
ne che si dovrebbero indivi­
duare procedure trasparenti 
che consentano di effettuare le 
operazioni in questione senza 
alcuna distorsione del valori di 
mercato Le dichiarazioni del 
rappresentante del governo 
hanno naturalmente aperto un 
vivace dibattito in seno della 
commissione. CU ha fato quasi 
completamente ragione, il de 
Riccardo Triglia, che ha anche 
perciò chiesto maggiori infor­
mazioni da parte del governo. 
•Stupore» ha manifestato Filip­
po Cavazzutti, della Sinistra in­
dipendente, ministro ombra 
del Tesoro, per il fatto che un 
rappresentante del governo 
non condivida alcuni aspetti 
sostanziali dei contenuti di un 
provvedimento presentato, è 
vero, dal ministro del Tesoro, 
ma di concerto, tra gli altri, di 
quello, se pur ad interim, delle 
Partecipazioni statali. Per Car­
mine Garololo del Pds, a segui­
to della trasformazione in spa 
degli enti di gestione delle Par­
tecipazioni statali, il potere de­
cisionale dovrebbe essere 
mantenuto agli organi societa­
ri, come prescrive il diritto so­
cietario stesso. «Non si può 
concepire, infatti, - ha aggiun­
to - una logica di impresa in 
presenza di un intervento del 
governo in violazione della au­
tonomia societaria». Per il pre­
sidente della commissione, il 
de Enzo Berlanda, non si po­
trà, comunque, prescindere 
dall'emanazione di apposite 
direttive in settori strategici da 
parte dello Stato, quale socio 
di maggioranza e garante di 
particolari funzioni socio-eco­
nomiche. Montali ha reso noto 

' che tutti questi aspetti sono al­
l'attenzione di una commissio­
ne del suo dicastero. E Carli? 
Che ne pensa di questi orienta­
menti In dissonanza dalla sua 
linea? 

Approvata la manovra dei telefonini. La Camera ha 
infatti concesso la fiducia al decreto fiscale che do­
vrebbe garantire 14mila miliardi tra maggiori entrate 
e tagli alla spesa. Restano le incognite sulla finanza 
pubblica, sarà rifatto il documento di programma­
zione triennale varato appena un mese e mezzo fa. 
Cristofori: «Il governo è forte, non si parli di elezioni 
anticipate». Visco: «Siete inaffidabili». 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. Con 333 voti a fa­
vore e 203 contrari la manovra 
del telefonini è diventata legge 
dello Stato. La Camera ha in­
fatti convertito il decreto varato 
dal governo IMI maggio scor­
so, con il quale viene introdot­
ta una nuova aliquota Iva del 
12% (e cosi in tutto sono di­
ventate cinque), ridotti i finan­
ziamenti agli enti locali, dato il 
via alla privatizzazione di Imi e 
Credlop, aumentati I contributi 
previdenziali a carico del lavo­
ratori. Una finezza, quest'ulti­
ma, ha sottolineato Giorgio 
Macciotta annunciando il voto 
contrario del Pds: «Il prelievo 
previsto è pari a quanto il go­
verno concedeva rimborsando 
il fiscal drag». 

Una manovra approvata in 
extremis (il decreto sarebbe 
decaduto oggi), grazie alla 
questione di fiducia posta dal 
governo. In pratica, i deputati 
hanno avuto a loro disposizio­
ne solo cinque giorni per di­
scutere e approvare il provve­
dimento con il quale il governo 
prevede di rastrellare i 14mila 
miliardi necessari per riportare 
I conti dello Stato In linea con 
il deficit previsto per U 1991: 

132mila miliardi. È difficile tut­
tavia dire se le numerose varia­
zioni al decreto introdotte dal 
Senato (una quarantina) ga­
rantiranno il raggiungimento 
degli obiettivi del governo; e 
questo nonostante le certezze 
sbandierate ieri al termine del­
le votazioni dal sottosegretario 
alla presidenza Nino Cristofori. 
Per quest'ultimo tuttavia l'ap­
provazione del decreto ha una 
valenza che travalica le que­
stioni finanziarie: «Si tratta di 
un risultato molto positivo - di­
ce - che rappresenta una ra­
gione in più per non continua­
re a parlare di elezioni antici­
pate». 

Per l'ennesima volta, co­
munque, il Parlamento ha do­
vuto approvare in estate una 
manovra aggiuntiva per far 
quadrare 1 conti di una Finan­
ziaria sballata. La motivazione 
addotta quest'anno dal gover­
no viene da lontano, dal Golfo 
Persico. La crisi irachena e la 
guerra - ha sostenuto ancora 
l'altro ieri il ministro del Tesoro 
Carli - hanno costretto un po' 
tutti gli Stati europei a ricorrere 
ad interventi correttivi della lo­
ro finanza pubblica. Una tesi 
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P 
duramente contestata dal mi­
nistro ombra delle Finanze, 
l'Indipendente di sinistra Vin­
cenzo Visco: «Non siamo di 
fronte ad una manovra con­
giunturale; ogni anno - caso 
unico in Europa - l'Italia deve 
fermarsi e rifare i conti, e que­
sto per colpa di una classe diri­
gente inaffidabile, senza cultu­
ra di governo». 

La fiducia sul decreto non 

ha in ogni caso spazzato via le 
incertezze: per tappare le nuo­
ve falle che si sono create nel 
bilancio dello Stato il governo 
ha già messo in cantiere diver­
si provvedimenti, dal condono 
fiscale alla rivalutazione forzo­
sa degli immobili di proprietà 
delle Imprese, all'anticipo 
(per ora è solo una voce) del 
pagamento deU'Invim decen­
nale. La finanza pubblica assu­

me dunque sempre più dei 
connotati di urgenza e straor­
dinarietà. Una conferma in 
questo senso è arrivata dal pre­
sidente della commissione Bi­
lancio della Camera, Mario 
D'Acquisto: «Dovremo abituar­
ci a una manovra quasi perma­
nente» ha detto, confermando 
inoltre che per il prossimo an­
no si dovrà fronteggiare un 
nuovo buco (da 4mila miliar­
di) provocato dall'ulteriore 
slittamento delfici. Quale go­
verno è infatti interessato a va­
rare una nuova tassa sulla casa 
in periodo pre-elettorale? 

Piove sul bagnato, insom­
ma, visto che la politica finan­
ziaria del governo tende nel 
suo complesso a scaricare nel 
futuro gli effetti delle misure fi­
scali. Un esempio? Gli anticipi 
d'imposta: alcuni entreranno 
come si dice «a regime», per 
cui ogni anno si pagherà un 
anticipo, altri avranno effetto 
solo nel '91, creando però 
nuovi buchi già a partire dal 
prossimo esercizio. 

Per tutti questi motivi diven­
ta sempre più probabile la mo­
difica in autunno del docu­
mento triennale di program­
mazione economica e finan­
ziaria, che nelle prossime setti­
mane passerà al vaglio del Par­
lamento. Sarà un'occasione in 
più per verificare la tenuta del-

f la maggioranza che sostiene 
v Andreotti. Ultimamente infatti 

Craxi sembra avere scelto pro­
prio il terreno economico per 
manifestare il proprio «nervosi­
smo», riconoscendo che i 
provvedimenti tampone, ma­
gari fondati su previsioni az­
zardate non bastano più.., . . 

Reichlin: «Forlani 
e Craxi patteggiano 
L'Italia va in B» 
Quella su cui ii governo ha chiesto la fiducia - dice 
Alfredo Reichlin - non è una manovra, ma «una spe­
cie di esternazione» di un governo che tira a campa­
re per non pagare i prezzi del risanamento. «Ma 
questo tipo di sviluppo fondato sul debito pubblico 
è finito, adesso ci vogliono grandi riforme». Al Psi: 
«Misuriamoci sui programmi, a che serve tornare a 
palazzo Chigi mentre l'Italia va in serie B?». 

tm ROMA. Lo spettacolo, co­
me spesso accade, è desolan­
te. La maggioranza injjliioltita 
in chissà quale buco nero, i 
banchi del governo (vislo che 
per regolamento «vùneno un 
rappresentante deve esserci) 
abbandonati in mano a) sotto­
segretario alle Finanze, il libe­
rale De Luca, Impegnate i a sfo­
gliare i giornali e a fare qual­
che telefonata di tanto in tan­
to. Ma davvero si s u discuten­
do di un provvedimento essen­
ziale per il bilancio dello Stato, 
sul quale per di piti Andreotti 
ha posto la fiducia? 

In realtà, è il giudizio di Al­
fredo Reichlin, il governo non 
ha chiesto la fiducia su una po­
litica, «ma su una specie di 
esternazione». Come a dire 
che di fronte ai dissesti della fi­
nanza stabile si risponde con 
una manovra (atta di «balzelli 
improbabili», dalla credibilità 
pari a quella di una barzelletta. 
Come quella dei due bili che. 
avendo perduto le chiavi di ca­
sa, le cercano sotto un lampio­
ne. Ma perché proprio I sotto? 
È ovvio, perché c'è più luce. I 
due un'attenuante ce I hanno 
perché sono ubriachi. Ma que­
sto governo che ha peno la 
chiave dei conti pubblci che 
giustificazioni può accampa­
re? Forse quella portala dal mi­
nistro Carli, che pochi giorni fa 
- alla commissione Bilancio 
della Camera - a chi gli conte­
stava il piano biennale di risa­
namento rispondeva con in-
guenuo candore: «Ma io devo 
pure raccontare a Bruxelles 
che facciamo qualcosa». 

Eccola, commenta il mini­
stro ombra del Bilancio, «l'im­
magine plastica della crisi»: 

grattare il fondo del barile tas­
sando qua e la, guardandosi 
bene dall'affrontare le scelte e 
i prezzi che il risanamento 
comporterebbe Ma non dice 
niente il fatto che il paese ri­
schia di finire in serie B mentre 
pf r la prima volta da molti an-
iii lo Stato va in attivo «prima­
rio», senza cioè calcolare il pe­
so del debito pubblico da pa­
gare ai possessori di titoli pub­
blici, che anzi continua a cre­
scere7 Qui sta il problema, se­
condo Reichlin: il debito 
italiano non è più essenzial­
mente una questione di equili­
brio tra entrate e spese corren­
ti, «ma è ormai essenzialmente 
un problema di economia rea­
le». I nodi insomma sono arri­
vati al pettine: lo sviluppo ali­
mentato dal debito pubblico é 
finito, ci resta un'inflazione 
doppia rispetto ai maggiori 
partner europei (e l'impossibi­
lità di ricorrere alla vecchia ar­
ma della svalutazione) che sta 
strangolando il sistema pro­
duttivo; e l'immobilismo del 
governo spinge gli industriali a 
colpire i salari <; a chiedere ta­
gli a pensioni e sanità. 

La sbrada - conclude Reich­
lin - l'abbiamo già indicata, ed 
è quella delle riforme, da quel­
la sanitaria a quella fiscale; un 
compito che spetta alla sini­
stra, chiamato ad abbandona­
re vecchie polemiche e «fidarsi 
in positivo sui programmi. In 
assenza di alternative l'Italia ri­
schia di essere declassata co­
me potenza politica ed econo­
mica, e perfino di rimettere in 
discussione l'unità nazionale: 
«A cosa servirebbe allora il ri­
tomo di Craxi a palazzo Chigi 
o lo scambio delle poltrone»? 

ORL 

Gli industriali attaccano il governo 
«Accordo vero, o niente trattativa» 
Bordate di Confindustria contro gli inquilini di pa­
lazzo Chigi. La megatrattativa a tre è in altissimo 
mare; gli industriali accusano il governo di «com­
portamenti contraddittori», e avvertono che non ac­
cetteranno un «accordo di facciata». Cesare Romiti: 
«O c'è un'intesa vera e globale che comprenda oltre 
al costo del lavoro anche fisco e pubblico impiego, 
oppure è meglio rompere la trattativa». 

IMMUTO OMVANNINI 

• I ROMA. Industriali a testa 
bassa contro il governo. Il verti­
ce ministeriale di mercoledì ha 
fissato al 22 luglio il prossimo 
incontro «plenario» con le parti 
sociali, creando cosi di fatto le 
premesse per un rinvio a set­
tembre della mega trattativa su 
salario e contrattazione. Ieri, 
nel corso della riunione della 
giunta di Confindustria, gli Im­
prenditori hanno espresso tut­
to il loro disappunto per lo stal­
lo della trattativa, sparando cri­
tiche pesantissime contro i re­
sponsabili di Palazzo Chigi. 

La presa di posizione più 
drastica è quella di Cesare Ro­
miti, amministratore delegato 
della Fiat. «La situazione del 
paese è talmente degradata 
che è giunto il momento che 

ciascuno si assuma pienamen­
te le proprie responsabilità -
ha detto Romiti - occorre arri­
vare a un accordo vero e glo­
bale che comprenda oltre al 
costo del lavoro anche fisco e 
pubblico impiego, altrimenti è 
bene che la Confindustria in­
terrompa le trattative». Anche il 
neo-senatore a vita Gianni 
Agnelli appare molto scettico 
sui tempi del confronto. 

Ma sentiamo la vera e pro­
pria requisitoria del presidente 
Sergio Pininfarina, che ha ac­
cusato il governo di «compor­
tamenti contraddittori» avver­
tendo che gli industriali privati 
non non si accontenteranno di 
un «accordo di facciata». Per II 
leader di Confindustria, se non 
si farà qualcosa presto l'Italia 

verrà declassata «anche nelle 
condizioni reali di vita e di la­
voro», con le imprese che bloc­
cheranno produzione e inve­
stimenti e pericoli per i posti di 
lavoro. DI qui al vertice del 22 
si vuol convincere il governo 
che Confindustria «non è più 
disposta ad accomodamenti, 
non cerca un accordo di fac­
ciata per guadagnare qualche 
mese di respiro». 

Ma la fiducia nei confronti di 
chi occupa le poltrone di Pa­
lazzo Chigi è davvero pochina. 
«C'è un occultamento della 
realtà attraverso un ottimismo 
di maniera - sostiene il leader 
degli industriali - il governo e i 
partiti in genere non sembrano 
avvertire pienamente l'urgenza 
dei problemi, il parlamento si 
comporta come se le elezioni 
fossero imminenti». Quindi, < 
«aggiustare le previsioni come 
nell'ultima legge finanziaria 
non inganna più nessuno, e il 
ricorrere ogni due mesi a ma­
novre fiscali improvvisate ridu­
ce ancora la credibilità dell'In­
tera politica economica del 
governo». Ce n'é anche per 
Guido Carli: «il ministro del Te­
soro, rinchiuso nel suo isola­
mento, aspetta un evento 
estemo che riporti alla ragione 
1 partiti politici». L'indecisione 

dei «politici» ha portato allo 
sfallo della trattativa su tutti i 
tavoli, e quel poco che emerge 
(dalla predeterminazione dei-
In scala mobile, giudicata in­
sudiciente, al controllo dei 
p Pizzi al pubblico impiego) 
•desta preoccupazioni». 

Pininfarina, in un certo sen­
so, apre al sindacati. «Cono­
scono bene la crisi in cui versa 
il sistema industriale, hanno 
talvolta mostrato consapevo­
lezza dei problemi di competi­
tività, delia sperequazione tra 
pubblico e privato, della ineffi­
cienza dei servizi che colpisce 
anche i lavoratori». Insomma, 
anche se devono ancora capi­
re fino in fondo che il nemico 
vero non sono gli imprenditori, 
ma «l'incombente deindustria­
lizzazione», il numero uno di 
Confindustria spiega che «ab­
biamo notato nelle confedera-
2 ioni per lo meno un tentativo 
serio di superare le posizioni 
tradizionali». Il che non signifi­
ca un'opzione per una trattati­
va a due che tagli fuori il gover­
no: «Una operazione solo sul 
salano e sul meccanismo di in­
dicizzazione sarebbe impor­
tante - dice il vicepresidente 
Carlo Patrucco - ma non suffi­
ciente. Abbiamo bisogno di 
una vera politica dei redditi». 

Firmare il 10 agosto? Impossibile 
E i sindacati abbandonano Marini 
•Accordo ad agosto? Praticamente impossibile». 
Bruno Trentin e Ottaviano Del Turco ritengono 
«inimmaginabile» concludere un'intesa con gover­
no e imprese senza un accordo generale. All'ex col­
lega Marini: «Un sindacalista che si rispetti non tratta 
a fabbriche chiuse, non firmeremo niente se non 
siamo in grado di informare e consultare i lavorato­
ri». Pesanti critiche anche da Cisl e Uil. 

• I ROMA. Anche se Franco 
Marini spera di chiudere la me­
ga-trattativa su salario e con­
trattazione entro la prima de­
cade di agosto, la Cgll non fir­
merà niente durante la pausa 
estiva. Ieri Bruno Trentin e Ot­
taviano Del Turco, i due leader 
della Cgll, hanno ribadito di 
non essere intenzionati a con­
cludere un'intesa parziale con 
governo e imprenditori, maga­
ri solo sulla scala mobile. Inol­
tre, per usare le parole di Tren­
tin, «è inimmaginabile chiude­
re una trattativa senza che le 
organizzazioni sindacali siano 
in grado di informare e consul­
tare tutti i lavoratori sui conte­
nuti dell'accordo». 

Trentin e Del Turco merco­
ledì sera insieme a Fabio Mus­
si, responsabile dei problemi 

del lavoro dei Pds, hanno par­
tecipato a un dibattito alla Fe­
sta dell'Unità di Roma. Per 
Mussi (che ha negato un atteg­
giamento distaccato del Pds 
verso il confronto lnterconfe-
derale) il punto centrale della 
trattativa, «che è di fondamen­
tale importanza, ma non riesce 
a bucare il muro di parole del­
la politica», è quello dell'equità 
fiscale. Ieri mattina, l'occasio­
ne per fare il punto sullo stato 
del confronto Interconfederale 
è stata una conferenza stampa 
di presentazione dei risultati 
dei congressi di base della 
confederazione. E il giudizio di 
Corso d'Italia è nero. «Abbia­
mo l'impressione - ha spiega­
to Del Turco - che la trattativa 
non sia la principale preoccu­
pazione di questo governo, co­

me se la politica dei redditi 
non sia l'argomento più im­
portante per il paese, La con­
vocazione per il 22 luglio è so­
lo la conferma della volontà di 
rinviare tutto a dopo l'estate: in 
quell'occasione si potrì fare il 
punto del negoziato, ma certa­
mente per chiudere entro il 10 
agosto mancano sia le condi­
zioni di tempo che di contenu­
to». 

Per il ministro del Lavoro 
Trentin e Del Turco riservano 
varie frecciatine: «Marini quan­
do era segretario geneiale del­
la Cisl - dice Del Turco - si sa­
rebbe rifiutato di trattare a fab­
briche e uffici chiusi, un sinda­
calista che si rispetti non fa gli 
accordi quando la sua gente è 
in vacanza». Ma a parte il di­
scorso sui tempi, i problemi 
sono proprio di mento. C'è un 
forte ritardo dei tavoli «ministe­
riali», eccetto il pubblico im­
piego, dove sulla spinosa que­
stione dell'inserimento della 
dirigenza nella riforma del rap­
porto di lavoro si registra una 
certa disponibilità del ministro 
Gaspari. Si accoglie con soddi­
sfazione il duro giudizio di un 
imprenditore che conta come 
Cesare Romiti. Ma anche sulla 
predeterminazione della scala 
mobile (con taglio) proposta 
da Marini c'è «un netto dissen­

so», sia perche «sarebbe com­
promesso - spiega Trentin -
l'obiettivo della salvaguardia 
del potere di acquisto dei sala­
ri e del potere contrattuale», sia 
perché prima della soluzione 
transitoria si vuole conoscere 
quella «a regime», il rapporto 
tra scala mobile e contrattazio­
ne. Comunque, la Cgil non ve­
de nemmeno «a regime» un si­
stema senza una scala mobile, 
e rilancia il modello del con­
tratto dei chimici. 

Anche Cisl e Uil sono piutto­
sto perplesse sull'andamento 
della trattativa e sul ruolo che 
sta giocando il governo. Sergio 
D'Antoni, numero uno della 
Cisl, sostiene che con questo 
clima di elezioni anticipate tut­
to diventa più difficile: «La trat­
tativa può avere un senso 
quando tutti gli interlocutori 
hanno pienezza di poteri. E 
purtroppo, l'attuale governo 
non è in queste condizioni». La 
Uil, in una nota della sua dire­
zione, osserva un ridimensio­
namento delle iniziali propo­
ste di politica dei redditi 
espresse dall'esecutivo, critica 
l'andamento dei tavoli ministe­
riali e denuncia come «inac­
cettabile» la pregiudiziale degli 
industriali sul .superamento de­
gli automatismi salariali. 
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Semaforo verde per il progetto Marini. Sindacati e Pds contrari all'aumento dei contributi e all'innalzamento dell'età di quiescenza 

Il governo vara la riforma: «In pensione a 65 anni» 
li Consiglio di Gabinetto ha dato il «via libera» al pro­
getto di Marini sulla riforma previdenziale che gra­
dualmente fino al 2016 manderà tutti in pensione a 
65 anni, col vitalizio calcolato sugli ultimi dieci anni 
di salario sia nel settore privato che pubblico, e con 
meccanismi che garantiscono i diritti acquisiti. Sin­
dacati e Pds contrari all'obbligo dei 65 anni e all'au­
mento dei contributi. 

RAULWiTTWfBfHMI 

M ROMA. Se l'è cavata con 
poche battute, ieri mattina a 
Palazzo Chigi, il sottosegreta­
rio alla presidenza Nino Cristo-
fori nel comunicare l'approva­
zione del progetto Manni sulle 
pensioni da parte del Consi­
glio di Gabinetto. «Il ministro 
del Lavoro ha illustrato le linee 
della riforma - ha detto Cristo-
fori - che sono state accolte 

con favore, in particolare dal 
ministro del Tesoro Carli sod­
disfatto perché dopo vent'anni 
di tentativi sulla riforma c'è l'u­
nanimità della maggioranza e 
l'attenzione dei sindacati e 
dell'opposizione». Alla riunio­
ne aperta dall'Introduzione del 
presidente del Consiglio Giulio 
Andreotti e dall'illustrazione di 
Franco Marini, i ministri pre­

senti erano Egidio Sterpa per il 
Pli, Carlo Vizzini per il Psdi, Vir­
ginio Rognoni per la De, i mini­
stri finanziari Guido Carli e 
Paolo Cirino Pomicino rag­
giunti poco dopo da Rino For­
mica che ha rappresentato il 
Psi nel consiglio che ha dato il 
«via libera» a Marini La bozza 
di disegno di legge è stata in­
viata ai segretari aei partiti del­
la maggioranza e ai presidenti 
delle commissioni lavoro di 
Camera e Senato; e Marini ini­
zia mercoledì con Trentin 
D'Antoni e Benvenuto il con­
fronto con le parti sociali, per 
arrivare al testo definitivo del 
disegno di legge che, in una 
apposita riunione, il Consiglio 
dei Ministri approverà per pre­
sentarlo in Parlamento. 

Strada in discesa, dunque, 
per la riforma delle pensioni? 
Non è detto, perché 11 momen­

to della verità si trasferisce nel­
le aule parlamentari. E vedre­
mo fino a che punto la De reg­
gerà all'urto del pubblico im­
piego che, pur con tutte le gra­
dualità e le garanzie per i diritti 
acquisiti, vede sacrificalo il pri­
vilegio del calcolo della pen­
sione sull'ultimo mese di sti­
pendio. E poi l'«attenzlone» 
dell'opposizione (Cristofori si 
rileriva probabilmente al Pds) 
è condizionata da obiezioni di 
non poco conto. Il responsabi­
le delle iniziative sociali di Bot­
tiglie Oscure, Vasco Giannotti, 
.''attenzione» l'ha chiesta al 
governo, per le posizioni del 
Pds: se aumento dell'età pen­
sionabile ha da esserci, dev'es­
sere volontario e flessibile «per 
garantire a uomini e donne 11 
diritto a decidere dei tempi 
della propria vita», e tale da 
•tutelare fa possibilità di con­
gedi per motivi familiari, di for­

mazione e di studio»; le pen­
sioni minime devono crescere, 
per giungere a un reddito mini­
mo per tutti coloro che ne son 
privi; lotta all'evasione contri­
butiva; difesa del potere d'ac­
quisto delle pensioni e garan­
zia della copertura all'80% del­
la retribuzione al massimo dei 
contributi. Da registrare poi la 
totale ostilità del Msi-Dn verso 
il progetto di Marini. 

In campo sindacale il leader 
della Cgil Bruno Trentin ha 
«apprezzato l'Impianto della ri­
forma perchè conserva quello 
già positivo di Formica»: non è 
una «pseudo-riforma» - dice 
Trentin diversamente da quan­
to sostenuto dalla Uil - ovvero 
non punta a sistemare i conti 
rivalendosi sui pensionati Inps; 
inoltre «si supera la clandesti­
nità dei pensionati che lavora­
no». Tuttavia Trentin si oppone 
ai 65 anni obbligatori, che de­

vono essere volontari, flessibili 
e incentivati; e all'aumento dei 
contributi «in controtendenza 
con la politica della fiscalizza­
zione clegli oneri sociali». Tutte 
contestazioni identiche a quel­
le della Cisl e della Uil. Sempre 
nella Cgll, Giuliano Cazzola 
auspica un confronto «rapido e 
in tempi brevi» dei sindacati 
col ministro, se non vuole «va­
nificare l'area di consenso che 
è riuscito a conquistarsi». E 
Fausto Bertinotti (capo della 
minoranza in Cgil), d accordo 
sulla perequazione pubblico-
privato («con modalità sostan­
zialmente accettabili e corret­
te») , ha sottolineato i «dissensi 
rilevanti» della sua confedera­
zione «su punti che decidono 
in un modo o in un altro il si­
gnificato della riforma»: l'ob­
bligatorietà della maggiore età 
pensionabile, che deve essere 
sostituita dalla flessibilità; le 

misure sull'integriizioiic al mi­
nimo che penalizzano ulterior­
mente le donne. Bertinotti vuo­
le anche «vedere bene» sugli 
effetti dell'estensione a dieci 
anni della base di cale olo, che 
«non deve ridurre il rendimen­
to pensionistico». E il numero 
due dello Spi Cgil. Raffaele Mi-
nelli, sostiene che l'approva­
zione del progetto Manni, che 
pure ritiene criticubile in molti 
punti, da parte del Consiglio di 
Gabinetto «può finalmente 
preludere al nordino previden­
ziale italiano». 

La Uil con Vittorio Fagani ie­
ri ha ribadito le sue obiezioni, 
affermando che i 65 anni ob­
bligatori farebbero perdere 85 
milioni a un operaio che oggi 
prende un salario di 25 milioni 
annui, e 100 a un impiegato 
con uno stipendio di 30 milio­
ni. Pagani ha però sfumato i to­
ni, elencando anche i punti 

«apprezzabili» come il riscatto 
dei periodi di disoccupazione 
e il pensionamento anticipato 
per le attività usuranti. 

La delusione della Confin­
dustria è stata espressa dal 
presidente Sergio Pininfarina. 
che rimprovera Marini di non 
aver coinvolto gli industriali 
nella preparazione del proget­
to, nonostante gli «elevati» con­
tributi che versano all'lnps. In 
ogni caso si tratta di una rifor­
ma «insufficiente» e «troppo 
graduale». Invece la Confcbm-
mercio sottolinea gli aspetti 
positivi delle riforma (dal ren­
dere omogenei i trattamenU al­
la gradualità nei 65 anni), e le 
banche dell'Assicredito ap; 
prezzano la decisione di ieri 
presa a Palazzo Chigi, pur nel 
timore che le misure siano in­
sufficienti al risanamento della 
spesa previdenziale. 

* i 


